
POLITICA INTERNA, 

La relazione di Tortorella al Ce 
Le riforme istituzionali non sono 
divagazioni rispetto al governo 
dei processi sociali ed economici 

De Mita e la «transizione» 
Perché finisce un ciclo politico 
Si esaurisce la rendita del Psi 
è tempo di costruire a sinistra 

Una fase nuova, l'esito non è scontato 
Il Pei ha posto «con nettezza» la questione della 
riforma del sistema polìtico e dello Stato per «par
lare di più e meglio dei problemi della gente e 
della società». La sua linea «non ha nulla a che fare 
con una sorta di vacuo politicismo o di istituziona
lismo neutro». Da questa premessa la relazione al 
Ce di Tortorella ha fatto discendere il giudizio sulla 
nuova situazione politica e sul governo De Mita. 

FAUSTO U B A 

MI ROMA. In che cosa consi
ste la novttt della situazione 
8alltlca? Nella sua relazione al 

unitalo centrate, Tortorella 
ha rilevato come sia importan
te "definire bene» la risposta a 
questa domanda per rendere 
chiare le scelte del Pei anche 
di fronte ad interrogativi che 
sorgono all'Interno del parti
to. C'è una «prima novità» dal
la quale derivano le altre. Ne-
811 anni scorsi la 'sostanza del-

i politica del pentapartito» e 
consistita neir.affldarsl al 
meccanismi economici nazio
nali e Intemazionali, alle deci
sioni dei più forti centri di po
tere finanziari e industriali». Si 
e Intervenuti «solo per agevo
lare quei meccanismi o per 
eliminare gli ostacoli opposti 
dalle resistenze sociali». Oggi 
questo comportamento >non 
è più sostenibile». Il mutamen
to del ciclo internazionale, 

l'aggravarsi delle ingiustizie 
sociali, gli stessi •appunta
menti della Integrazione so-
vrannulonale», ma «anche il 

visibile risveglio dei movimen
ti sindacali», tutto ciò sottoli
nea la «Impossibilita di affidar
si ai meccanismi spontanei». 
In questo cambiamento Tor
torella ha Individuato la «ra
gione essenziale» della crisi 
del pentapartito. E oggi più 
difficile «ridurre la funzione 
del governare a un puro patto 
di potere». Si fa invece strin
gente la necessiti delle scelte. 
Ed e allora «inevitabile che 
nemergano tra i cinque le di
vergenze di prospettiva». 

Da qui nasce il «paradosso 
di un governo che deve am
mettere la crisi della formula 
su cui esso stesso si fonda». 
Un governo che ha una base 
puramente programmatica, 
che però non è un «governo di 
programma», essendo nato da 
una scelta preventiva di schie
ramento. L'«unica nlevante 
novità» e costituita da «alcune 
delle proposte istituzionali», 
che non per caso sono frutto 
di un Ubero confronto svoltosi 
fra le forze politiche. Ma que

ste stesse proposte - Tortorel
la lo ha sottolinealo anche in 
una conferenza stampa - so
no isolate rispetto al program-. 
ma complessivo e ad una «li
nea governativa profonda
mente arretrata». Una linea 
che non si colloca in «quella 
visione rinnovatrice del siste
ma politico e dello Stato che 
pure viene riconosciuta come 
necessaria». Il governo, dun
que, ripropone una «alleanza 
assai consumata», ma «deve 
osare qualche mossa nuova» e 
•qualche diverso rapporto tra 
maggioranza e opposizione». 

Lo dimostra la stessa atten
zione che viene da più parti 
verso il Pei, una attenzione da 
valutare «senza alcuna facile 
Illusione», ma che dimostra 
tuttavia come sia entrata in 
crisi l'idea di emarginare i co
munisti. 

Quindi si può dire che «una 
transizione è iniziata», ma «il 
suo esito non è in alcun modo 
scontato». Tortorella si è ri
chiamato al terrorismo, al ca
so Gelll, al «clima torbido» 
che «si tende a ricostituire per 
bloccare ogni processo inno
vatore». Ma ha sottolineato 
soprattutto «i pericoli più im
mediatamente politici» che -
ha notato - «determinano di
scussione anche tra noi e ge
nerano Incertezza tra altre for
ze di sinistra e democratiche». 
SI teme cioè «il pericolo che si 
voglia cambiare qualcosa di 
superficiale per non cambiare 
nulla o, peggio, che si voglia 

ottenere il nostro consenso 
per un'operazione di steriliz
zazione dell'opposizione». E 
ancora «Il pericolo che noi ci 
esauriamo in una operazione 
intema alla manovra politica 
attenuando o smarrendo il 
rapporto con la società». Se
condo Tortorella ognuno di 
questi rischi «può esserci e 
merita una risposta». Ma, in 
primo luogo, bisogna essere 
consapevoli che «con questo 
sistema politico e con questo 
modo di funzionare dello Sta
to non si può andare avanti», 
Ed ecco perché «ponendo 
schiettamente e con nettezza» 
la questione istituzionale, il 
Pei si è proposto di «parlare di 
più e meglio del problemi del
la gente e della società». 

Tortorella ha detto in so
stanza che se la sinistra non si 
cimenterà coi problemi nuovi 
del funzionamento dello Sta
to, difficilmente potrà «ritro
vare una propria egemonia e 
affermare un'alternativa di go
verno». 

Nell'opposizione all'attuale 
governo il Pei si sforzerà, dun
que, di esprimere «la forza di 
un progetto alternativo», con
correndo allo stesso tempo a 
«disegnare una nuova dinami
ca politica aperta'e libera». 

La relazione si è diffusa am
piamente sui problemi del 
Mezzogiorno, della disoccu
pazione, del disavanzo, del fi
sco, della scuola, dell'am
biente, della giustizia, rilevan
do che il governo ha un nuovo 

presidente, ma non ha spezza
to il «continuismo», «appare 
più debole e inconsistente» 
proprio sulle scelte strategi
che che riguardano il futuro 
del paese, nonostante si agiti 
la scadenza europea del 1992 
come un» data fatidica. 

Tortorella si è poi intratte
nuto sui singoli aspetti della 
riforma Istituzionale. Sul voto 
segreto ha detto che va salva
guardato in tutte le materie 
che coinvolgono «il diritto di 
libertà, i diritti civili e sociali», 
le leggi costituzionali e, inol
tre, nel casi in cui «è decisiva 
l'assoluta libertà di determina
zione dei singoli parlamenta
ri», come è stato per il divor
zio o l'attorto. 

Tortorella è poi ritornato al 
quadro politico generale, no
tando ctie nel Psi è incomin
ciata una riflessione «sia pure 
diplomatica». Infatti, con una 

•politica corsara» alla lunga ci 
si presenta come una «forza di 
destabilizzazione». Tuttavia, 
ancora «l'alternativa viene rin
viata ad un domani imprecisa
to». Mentre è tempo «di aprire 
un confronto e una ricerca co
struttiva a sinistra», perché 
«uno scontro permanente può 
giovare solo alla De e al mo
deratismo nazionale». E la De, 
d'altra parte, capisce che la 
stagione della sua «centralità» 
si è esaurita. Semmai può pen
sare al metodo dell'alternativa 
per cementare l'unità intema 
e far blocco «con i propri al
leati di sempre». Ma quando ci 
si misurerà con i problemi del 
paese questa operazione non 
sarà semplice. E di alternativa 
parla anche Agnelli. Insom
ma, quella che pareva «una 
proposta vaga e un'idea cultu
rale, entra nel dibattito politi

co: e ciascuno vuole vqjgerla 
come è evidente, ai propri fi
ni». «Tocca a noi lavorare», 
questa la conclusione, perché 
l'alternativa si affermi, non so
lo come metodo, ma nei con
tenuti di una «linea di equità e 
di giustizia». L'impegno più 
immediato sono le prossime 
elezioni amministrative. 

Nella relazione Tortorella 
ha, tra l'altro, ribadito la ri
chiesta del riconoscimento 
dell'Olp e di una iniziativa eu
ropea, sotto l'egida dell'Onu, 
per i territori occupati da 
israele. E non è mancato un 
riferimento al «modo di inten
dere il socialismo». A proposi
to di «qualche polemica che si 
leva ancora nelle nostre file», 
Tortorella ha detto: «Pensia
mo a che sarebbe di noi, di 
fronte ai nuovi fatti polacchi, 
senza quello che allora fu 
chiamato uno strappo». 

Una sfida che riguarda 
tutta la sinistra 

UGO BADUEL 

• • ROMA. «I comunisti pos
tone essere soddisfatti in que
sta fase», scriveva un giornale 
due giorni fa. E la prima gior
nata di discussione del Comi
tato centrale del Pel conferma 
che questa impressione è giu
sta. purché parò si capiscano i 
termini veri e concreti della 
•soddisfazione». Che non è 
Appagamento - Dio ne scam
pi - ma è piuttosto convinzio
ne che c'è filo da tessere sulla 
via Intrapresa. 

L'Ultima riunione del Comi
tato centrale comunista si era 
tenuta è novembre e, con la 
relazione che Occhetto allora 
vi aveva svolto, si era Impressa 
una accelerazione visibile alla 
linea che il Pel andava elabo
rando fin dal suo congresso. 

In quel Comitato centrale si 
era posta nettamente al cen
tro la questione istituzionale, 
non come problema puro e 
semplice di «riforma delle re
gole». ma come strumento di 
un modo nuovo di fare politi
ca; preminenza dei program
mi sugli schieramenti, rigene
razione della democrazia, ri
fondazione della politica, 

Quei tipo di analisi è stata 
confermata, in larghissima 
parte, dagli avvenimenti degli 
ultimi mesi e settimane: la cri
si «istituzionale» del pentapar
tito, Il crollo delle prospettive 
di schieramenti tradizionali, la 
proposizione della centralità 
della rifórma delle istituzioni 
per aprire «una transizione». 

Sono questi e altri gli ele

menti che ieri hanno mosso 
Tortorella nell'individuare e 
precisare, «le novità» della si
tuazione attuale, e nel mettere 
alcuni fondamentali «paletti» 
per quanto riguarda gli svilup
pi futuri dell'iniziativa polìtica 
(e di lotta) del Pei. Uno sforzo 
riuscito di definire il carattere 
molto politico dell'opposizio
ne comunista verso un gover
no che certo non ha potuto 
evitare di farsi carico delle no
vità della crisi che si è aperta 
nel rapporti fra le forze politi
che delle alleanze tradiziona
li, ma che a questo punto deve 
saper dare un qualche coe
rente sbocco alle «mosse nuo
ve» che ha dovuto «osare». Ha 
detto Tortorella: «Una transi
zione è iniziata, ma il suo esito 
non e in alcun modo scontato 
e non è scontato neppure 

l'impegno riformatore per le 
istituzioni, pur solennemente 
affermato». 

Il Pei dunque'non si sente 
travolto oggi - come ha detto 
Pellicani - «né da facile otti
mismo né da cupo pessimi
smo», ma prende atto che l'e
sistenza di rischi connessi a 
un «equilibrio precario» non 
può far rinunciare, mai, a «fare 
politica». Questo è stato ìl filo 
rosso degli interventi di mag
gior rilievo del Ce di ieri: avere 
piena coscienza che il gover
no De Mita ha combinato una 
miscela anomala, fra i propo
siti di una riforma istituzionale 
fondata su un confronto, in 
qualche modo, a tutto campo, 
e la realtà di un programma 
economico e sociale che re
sta segnato da profonde arre
tratezze e iniquità. 

«Le opportunità e i pericoli 
si equivalgono, anzi si intrec
ciano», ha detto ancora Torto
rella. Mé»5 certamente non è 
questo, oggi, un problema so
lo dei comunisti: «Le nuove 
sfide non sono nuove solo per 
noi, sono nuove per tutta la 
sinistra, laica e cattolica», ha 
detto Pellicani. E Vitali ha ri
cordato che a Milano il Psi si 
sta facendo una sorta di auto
critica per come «fu gestita la 
centralità socialista», mentre 
nella De si va sfaldando il 
«blocco» demitiano, già cosi 
forte in quella città, 

Insomma non esiste solo 
per i comunisti, in questa fase 
politica, una coesistenza (e un 
intreccio) fra «pericoli e op
portunità»; essa esiste per tutti 
se è vero - come è vero e co
me ora si deve riconoscere da 

tanti pulpiti insospettabili -
che la cnsi «di sistema» è pro
fonda, grave, non più sanabile 
con le vecchie ricette fondate 
sulle «centralità» di schiera
mento di questo o quel «po
lo». 

Ha detto ad esempio Luigi 
Colajannì che, se concreta
mente si vuole impedire, nella 
realtà del paese tutto e in par
ticolare nel Mezzogiorno, che 
si instauri una più forte centra
lità democristiana che è oggi 
un rischio concreto, occorre 
che a sinistra si superino le 
pregiudiziali per cui il Psi e il 
Pei possano diventare fungibi
li (e sempre alternativi) nelle 
alleanze con la De. 

Il «processo di alternativa» 
passa anche per possibili fasi 
di collaborazione di ambedue 

ì partiti della sinistra con la 
De. in certe situazioni del 
Mezzogiorno questa è la sola 
via realistica per impedire lo 
strapotere democristiano e 
riaprire il gioco politico. Oc
corre insomma che - oggi co
me non mai finora in questo 
dopoguerra - ciascuno sappia 
far parlare «la sua parte». Fin 
da ieri il Ce comunista ha spie
gato bene - con un bel nume
ro di interventi singolarmente 
segnati non da calcoli di parti
to o da oscillazioni ansiose fra 
attese e diffidenze, malgrado 
la scadenza elettorale - che 
oggi la situazione non permet
te troppe furberie a nessuna 
delle maggiori forze politiche 
in campo: i margini stretti di 
ieri si sono consumati e la 
«stagione della transizione» si 
è aperta per tutti, 

La Fiat 
e l'alternanza: 
intervista 
di Relchlin 

•Non credo che la Rat desideri l'alternanza, ma non può 
più barricarvi»! contro. La mette nell ordine delle cote 

convegno della Conflndustria, a Napoli, «Vedo da parte 
della Fiat questo calcolo: una crescente diffidenza verso la 
politica corsara del Psi, verso le sue scorrerie». E .devono 
essersi convinti - aggiunge Relchlin - che la corsa all'oc
cupazione del centro non stabilizza più la situazione. Ten
dono dunque a dire alla De: riprenditi tu il centra; e al 
socialisti: state a sinistra e tate concorrenza al Pel». EI 
comunisti? «Dobbiamo esser cauti. Dobbiamo opporci alle 
Fiat quando colloca al centro di tutto il profitto, quando 
intende la sfida intemazionale come un fatto che riguarda 
solo una parte dell'Italia». Con la presidenza Craxi, «ali 
industriali hanno pensato che il miglior governo potabile 
fosse quello che li lasciava fare», ma «questo ora non 
funziona più, c'è un nuovo bisogno di Stato che deriva 
anche dal fatto che i grandi business sono sempre meno 
legati alla produzione industriale e sempre più ai servizi e 
alle infrastrutture». 

Acquaviva (Psi): 
de e gesuiti 
non promuovano 
il Pei sul campo 

•L Idea di buona parte della 
De, di padre Sorge, di parte 
dei gesuiti e di varia Intellet
tualità cattolica, dlpromuo-
vere sul campo il Pei prima 
che abbia compiuto tutto 
intero il suo processo di re
visione» appare a Gennaro 
Acquaviva «un errore che 

può costar caro sul plano politico, ma che certo costa già 
oggi e costerà moltissimo domani rispetto all'evoluzione 
morale, spirituale e religiosa della società italiana». Il sena
tore socialista, capo della segreteria politica di Crani, si è 
espresso in questa termini partecipando, a Milano, a un 
convegno con il leader ciellino Cesar». Per Acquaviva, 
•più il Tal risciacqua I suoi panni nella grande tradizione 
cristiana del nostro paese e più cresce l'allarme nel mondo 
cattolico e nella De», timorosa di perdere «quel monopollo 
dei voti cattolici attraverso i quali assicura il suo potere». 

E «Il Popolo» 
ribatte: 
le sue son tesi 
peregrine 

•Non possiamo credere 
che abbia fatto affermazio
ni tanto peregrine, come 
quella che la De ha saputo 
mantenere il potere ma non 
è stata capace di diventare 
società», Questa l'Immedia
ta replica alle tesi esposte 
dal socialista Acquaviva, in 

un corsivo che «Il Popolo» pubblica oggi per la firma del 
direttore Paolo Cabra». «Un partito che si fa società occu
pa uno spazio indebito», scrive l'organo de, .esprime una 
vocazione totalizzante e chiede omologazione». Quanto 
all'accusa di guardare con diffidenza aunterimento ali* 
tradizione cristiana» da parte del Psi, «slamo convinti -
insiste Cabras - die il patrimonio ideale e culturale del 
cristianesimo è un valore fondante dell'Occidente e della 
nostra esperienza storica; nulla e più lontano dalla rifles
sione del cattolici democratici delllnvocare un'esclusiva o 
pretendere di discriminare qualcuno». 

Presidente 
comunista 
alla Provincia 
di Ragusa 

Il comunista Giuseppe Sam-
mito è stato eletto presi
dente della amministrazio
ne provinciale di Ragusa. 
Ha ottenuto 16 voti su 22 
votanti: i suffragi di Pel, De 
e Pri. Sono I tre partiti che 
formeranno la nuova giun-

. ta. All'intesa Pci-Dc-Pn* si è 
arrivati dopo le dimissioni, Il mese scorso, della giunta Dc-
Psì-Psdi-Pri. Il commissano della De aveva definito «con
clusa» l'esperienza di quel quadripartito. Al Comune di 
Ragusa è in carica una amministrazione Pci-foi-PsdJ-Pri-

LePen 
domenica a Roma 
a un raduno 
dei missini 

Jean-Marie l e Pen, il leader 
del Fronte nazionale fran
cese, sarà domenica a Ro
ma per restituire la insita 
che un gruppo di esponenti 
del Msi-Dn aveva tatto il pri
mo maggio al raduno del 

_ ^ _ _ ^ ^ ^ _ ^ _ Fronte, a Parigi. Lo ha *n-
•— — —^"— —™ , , , , ,^ , , , ,• nunclato il segretario del 

Msi Gianfranco Finì. Le Pen parteciperà a una manifesta
zione con Fini e Almirante. Dopo un comizio e una confe
renza stampa. Le Pen tornerà subito in Francia dove si 
svolgeranno le elezioni di ballottaggio per la presidenza 
della Repubblica. 

GIUSEPPE MANCHI 

Contatti col centro di Niguarda per un eventuale esame delle coronarie 

Per Natta una seconda crisi cardiaca 
con lieve lesione alle cellule 
Alessandro Natta ha avuto una seconda crisi car
diaca. Martedì a mezzanotte ha di nuovo avvertito 
1 dolori al collo e alle mascelle per una ventina dì 
minuti. Un «episodio ischemico leggero» che ha 
provocato però una pìccola lesione cellulare nel 
cuore. Per il momento non verrà trasferito. Sono 
stati presi contatti con ìl centro milanese di Niguar
da, qualora se ne presentasse la necessità. 

DAL NOSTRO INVIATO 

"" GABRIELLA MECUCCI 

M PERUGIA. A mezzanotte 
ancora qualche momento dì 
tensione, Riaffiora il dolore al 
collo, il monitor segnala una 
nuova Ischemia (riduzione 
dell'irrorazione sanguigna). E 
la seconda dopo I infarto di 
Gubbio. Ma Ieri mattina i me
dici sìa erano In grado di dare 
qualche rassicurazione: ora 
Alessandro Natta sta meglio -
hanno detto - i parametri so
no tornati normali. Ma pru
dentemente i sanitari decido
no di prendere contatti con 
l'ospedale di Niguarda e di av
visare la prelettura di Perugia, 
chiedendo di mettere a dispo
sizione un aereo per l'even
tuale trasporto a Milano. Per
ché? Per qualche ora circola
no voci allarmanti Voci però 
che vengono seccamente 
smentite dal sanitari; «Non ab
biamo intenzione di trasporta
re l'on. Natta da nessuna par
te. SI tratta di una misura pru
denziale, qualora si presentas

se la necessità di fare un esa
me coronarografico». Questo 
esame serve a vedere bene, 
attraverso una sonda, lo stato 
delle coronarie. A Perugia 
non si può fare: non c'è la 
macchina e non esiste un re
parto cardiochirurgico, una 
struttura indispensabile per fa
re bene l'analisi, senza corre-
re alcun rischio. 

Il clima sì rasserena di nuo
vo, Natta è stato trasferito in 
una cameretta accanto all'uni
tà coronarica, resta in terapia 
Intensiva, è in una stanza da 
solo. Può continuare a riceve
re la visita della figlia che pas
sa molte ore insieme a lui, più 
tardi arriverà da Roma anche 
la moglie. Può leggere i gior
nali sportivi e continua a con
servare il suo buon umore. 
All'infermiera che gli toglie 
due flaconi di sangue dice 
scherzando; «E poi racconta
no che i genovesi sono avari». 
Ai medici chiede: tNon ecce* 

Alessandro Natta 

dete nelle cure e nelle atten
zioni verso di me, non dovete 
diminuire il vostro impegno 
verso gli altri pazienti perché 
ci sono qui io». Nella camera 
del quarto piano, proprio so
pra a quella dove sta Natta, 
restano per ore e ore Renato 
Sandri e altri dirigenti del Pei, 
Insieme alla figlia Antonella e 
alla moglie Adele. Arrivano da 
Roma 'Pietro Folena e Piero 
Passino, che ha lasciato per 
qualche ora il Comitato cen

trale. «Il pensiero dei compa
gni è qui», dice a chi lo avvici
na. Nessuno dei due può salu
tare Natta. I sanitari chiedono 
di limitare le visite per non af
faticarlo e anche per evitare 
che nel reparto di cardiologia 
circolino troppe persone, con 
il rischio dì portare disturbo 
agli altri malati. 

Il corridoio cosi si svuota 
ed è proprio Renato Sandri a 
raccomandare che sì rispetti 
questa forma di discrezione. I 
messaggi continuano ad arri
vare. Una nuova affettuosa te
lefonata di Pettini e una lette
ra di uno sconosciuto signore 
padovano: «Caro onorevole 
Natta non le dispiacerà se ieri 
mattina sono andato in chiesa 
per pregare per lei». 

Nel pomeriggio poi, intor
no alle 17,30, tornano di sce
na i medici 11 professor Pa
squale Solinas legge 11 bolletti
no; «Dopo l'episodio steno
cardia della notte scorsa l'o
norevole Natta è stato bene, è 
in ottimo stato di compenso e 
nsponde positivamente alla 
terapja praticata. L'elettrocar
diogramma è tornato analogo 
a quello precedente la cnsi. 
Non ci sono disturbi del ritmo 
cardiaco. Ce stato un leggero 
rialzo nelle attività enzimati
che». Partono le domande: 
questa cnsi è stata più grave di 
quella di martedì mattina? «Sì 
- risponde Solinas - più inten
sa, anche se è durata solo ven

ti minuti Questa volta c'è sta
to un leggero danno alle cellu
le, per questo c'è un rialzo dei 
parametri enzimatici. Per for
tuna la piccola lesione si è ve
rificata nella stessa area dove 
si era prodotto l'infarto. Ciò ci 
rassicurai, se fosse avvenuta 
altrove, magari in una parte 
più decisiva del cuore, avreb
be deteiminato qualche pro
blema in più». Ma l'onorevole 
Natta come sta: meglio o peg
gio? «Non faccio l'indovino -
risponde - sono solo un medi
co. Qualche dolore dopo un 
infarto è normale, l'importan
te è che non siano troppo in
tensi e non dunno troppo a 
lungo. Non è la ripetizione di 
episodi ischemia che spaven
ta, ma la loro estensione. Il 
fatto che, accanto a questi, 
compaiano sintomi come l'a
ritmia, una forte sudorazio
ne...». «Pur non ritenendo ne-
cessano per il momento una 
valutazione coronarografica -
aggiunge Solinas - abbiamo 
preso contatto con i colleghi 
dell'ospedale Niguarda (i pro
fessori Inglese e Mauri ed è 
stato informato anche il pro
fessor Pellegrino), per accor
darci qualora si manifestasse 
la necessità di questo esame 
che serve a vedere che cosa 
eventualmente si può fare dal 
punto di vista chirurgico». Pa
role confortanti. Che chiudo
no questa giornata altalenan
te, piena di emozioni. 

Così i dirigenti comunisti vivono la malattia del segretario 

«.Assente? Non proprio: questo Ce 
lo abbiamo impostato con lui» 
Occhetto invia a Natta, a nome dei comunisti, «un 
caloroso e affettuoso augurio di pronto ristabili
mento». L'applauso è discreto, commosso. E stato 
lo stesso segretario generale a spingere perche 
l'appuntamento del Comitato centrale non venisse 
cancellato. Come vivono i dirigenti comunisti que
sto momento? Il cronista, un po' impertinente, avvi
cina Nilde lotti, Lama, Vitali, Santostasi, D'Alema... 

BRUNO UGOLINI 

•Tal ROMA. La cosa che ha 
più colpito ì compagni in 
questi giorni è lo stato d'ani
mo di Alessandro Natta, il 
suo «assillo», come dice ora 
Occhetto, per la campagna 
elettorale, la raccomanda
zione di «non rinviare gli im
pegni già presi». Alcuni gior
nali (è il nostro approccio 
con Nilde lotti) sono ricolmi 
di cronache su presunti con
traccolpi, nella vita intema 
del Pei, a causa di questa 
forzata assenza... «Non par
lerei di assenza - fa notare il 
presidente della Camera -
l'impostazione di questo Co
mitato centrale è stata di
scussa mercoledì scorso 
con lui, nella riunione della 
Direzione. Ed era intervenu
to, molto vivacemente Cer
to, questa volta non potrà in
tervenire .. Ripercussioni? 
Parlerei di preoccupazione 
e inquietudine per la sua sa
lute...». 

Opinioni condivise da Lu
ciano Lama, vicepresidente 
del Senato. Problemi? «Il so
lo vero problema che esiste 
e sul quale ci siamo soffer
mati, senza bisogno di di
scussione, è il recupero dei-
la salute del nostro segreta
rio. Gli siamo vicini con af
fetto e speriamo che ritomi 
presto al suo lavoro nel par
tito. Per il resto, nessun pro
blema nuovo, diverso da 
quelli discussi la settimana 
scorsa con la sua partecipa
zione, per preparare il no
stro Comitato centrale. Dob
biamo oggi, se possibile, im
pegnarci dì più, a comincia
re dalla campagna ammini
strativa, per affermare le ra
gioni della nostra politica di 
rinnovamento e di alternati
va». Ma tutti quei titoli sui 
giornali? «Penso - risponde 
ancora Lama - che l'attuale 
vertice del partito abbia le 
qualità necessarie per regge

re l'organizzazione in questo 
periodo che speriamo il più 
breve possibile». 

«Hai letto quelle frasi di 
Natta?», chiede Roberto Vi
tali, segretario del Pei lom
bardo. «lo le ho molto ap
prezzate. Esprimevano un 
atteggiamento ironico che 
deriva da una grande sereni
la intema e da una profonda 
cultura. La prima frase con
siderava la malattia alla gui
sa dell'attuale crisi politica e 
quindi insisteva sulla neces
sità di darle uno sbocco. La 
seconda era un invito a non 
rinviare il Comitato centrale, 
per pesare subito nella situa
zione politica, sema ulterio
ri attese, alla vigilia di una 
importante tornata elettora
le». 

L'augurio di tutti è che 
Natta possa tornare al più 
presto possibile al suo po
sto. «Penso - dice Mario 
Santostasi, segretario regio
nale del Pei in Puglia - che 
ci sia bisogno di lui in questa 
fase, nella vita del partito. 
Abbiamo davanti dei pas
saggi di innovazione, di ulte
riore elaborazione, di com
pletamento del gruppo diri
gente. La sua azione dì guida 
è necessaria». Santostasi ac
cenna a «fasi decisive» e an
che a «rischi per la tenuta 
unitaria» del partito. Il riferi
mento, ci sembra di capire, 
non è tanto alla fase contin

gente, ma alla preparazione 
del Congresso del partito 
che dovrebbe tenersi il pros
simo anno e alla presenza di 
Natta come «punto di riferi
mento». E da tempo in pro
gramma, tra l'altro, una im
portante riunione del Comi
tato centrale sui problemi 
de) partito. Subirà slittamen
ti? 

Lo chiediamo a Massimo 
D'Alema, responsabile della ! 
commissione di organizza
zione. «Rimane conformato. 
Avrà il carattere dì un'aper
tura della campagna con
gressuale. E anche in pro
gramma, dopo quello sulle 
aree urbane, un convegno ' 
sul partilo nel Mezzogiorno, 
mentre in periferia si sono 
svolte numerose conferenze , 
di organizzazione. Ceno, 
dopo la campagna elettora
le dovremo fare un punto, 
valuteremo ì tempi di recu
pero di Natta, torse il calen
dario dovrà subire qualche 
modifica». 

Affrontiamo i nostri inter
locutori, nel salone del Co- ; 
mìtato centrare, mentre al 
microfono si susseguono gli 
interventi, su quel nodo diffi
cile tra politica e società, tra 
riforme istituzionali e rifor
me sociali. E questo, l'assillo 
vero: come entrare nelle ca
se e nelle leste della gente, 
come ricomporre un proget
to di fiducia. ^ 
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